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Agon Ismo positivo,
agonismo negativo
di Elio Lazzarotti

La trattazione dell'agonismo nel corso dei
tempi ha avuto voita per volta soluzioni
diverse.
Quelle che oggi si contendono il campo
nei dibattiti e nelle sedi più disparate sono:

una polemica contro ogni forma di
agonismo, una viceversa disposta ad ac-
cettare I'agonismo in ogni sua espressio-
ne e una di sostanziale compromesso che
accetta I'agonismo, ma in dosi... omeo-
patiche.
La disposizione di queste tesi che, tutte,
hanno possibilité di essere, fa si che nel
loro complesso appaiono fuorvianti e che
allontanino sempre più la comprensione
del fenomeno reale.
L'errore è indotto dalla credenza diffusa
che I'agonismo sia realtà semplice e
monovalente, per cui basta schierarsi da una
parte o dall'altra o stare prudentemente
nel mezzo.
Ma I'agonismo non è fenomeno semplice
e monovalente, esso è complesso, dina-
mico e polivalente.
Bisogna almeno riconoscergli una dupli-
ce natura, positiva e negativa, determinate

dalla maniera di porsi dell'individuo di
fronte a se stesso e al mondo.
Se in effetti si va a consultare un vocabo-
lario, si trova che agonismo è concetto
esasperato di emulazione che si présenta
peculiarmente nello sport o esclusiva-
mente in esso (1).
Se si riscontra la voce nella realtà la si ri-
trova pressoché unanimemente usata per
lo sport.
Mentre infatti nell'insegnamento scola-
stico la stessa emulazione, in quanto
agonismo non esasperato, è stata riscontrata
non proprio positiva agli effetti dello svi-
luppo del singolo, in tutte le attività moto-
rie e sportive si è continuato a parlare di
agonismo spesso spingengo l'argomento
fino a negare ogni validité di sport in as-
senza di esso.
Spesso gli interventi motori, invero par-
ziali e casuali, sui bambini hanno avuto

effetto negativo proprio perquesta ragio-
ne, dato che I'agonismo inteso corne esa-
sperazione ha inciso in genere negativa-
mente sia nella concezione del gioco, sia
sul riconosciuto parallelismo di attività
psichica e motoria.
La presenza di almeno due aspetti nel-
l'agonismo si puô dimostrare analizzando
il fenomeno proprio nell'ambito dell'atti-
vità sportiva.
Lo sport, al di là delle motivazioni più o
meno strumentale indotte dalla société
nel tempo, corrisponde sempre ad un bi-
sogno-desiderio, tutto umano di esplora-
zione profonda di se stessi, di attuazione
delle proprie potenzialità, di espressione
compiuta ed unitaria délia propria perso-
nalità. Ma questo bisogno-desiderio, che
lo sport tende a soddisfare, entra fatal-
mente ed inevitabilmente in conflitto con
i limiti umani, propri di ogni individuo.
Tali limiti sono inerenti all'attività specifi-
ca e in sede generale concernono l'im-
possibilità di capire fino in fondo se stessi
e la realtà che circonda e limita l'uomo.
Dipenderà dalla soluzione del conflitto il
risultato di un agonismo di tipo positivo o
negativo.
Ma la soluzione non deve essere pensa-
ta in termini immediati, corne un'illumina-
zione improwisa, ma corne un processo
dinamico, talvolta contraddittorio, che si
attua nel tempo, e su cui l'ambiente, con
le sue molteplici influenze, gioca un ruolo
déterminante.
L'allenatore che segue l'atleta nella sua
attività, ha pertanto un ruolo di grande
responsabilité a condizione che si renda
conto dell'esistenza del problema, délia
diversité, delle valenze, délia soluzione,
del bisogno che ognuno, momenta per
momenta, risolva il suo problema.
È forse questo il ruolo più difficile e
qualifiante che un allenatore è chiamato a

svolgere, molto più difficile di quello di
fornire tecniche e metodi appropriati di
allenamento, per i quali esiste tutto un ap-
parato scientifico-pedagogico di guida.
Di fronte ai propri limiti tecnici ed esisten-
ziali, di fronte all'impotenza e all'angoscia
che ne dériva, l'individuo puô adottare
condotte diverse, talvolta diametralmen-
te opposte od oscillanti lungo l'arco che
unisce il polo negativo e positivo del
problema.

Perciô si possono individuare almeno tre
tipi di condotte fondamentali: 1) una con-
dotta di fuga; 2) una condotta di accetta-
zione (non fuga); 3) una condotta oscillante

tra l'uno e l'altro termine.
La condotta di fuga consiste nel tentativo
di superare il sentimento angoscioso di
impotenza dovuto ai propri limiti ricer-
cando ossessivamente la potenza, il suc-
cesso, il potere, il risultato al di là di ogni
istanza realmente présenta nel soggetto.
Questo, nei nostri tempi, è il caso più
fréquenta.

L'individuo non accetta se stesso e la realtà;

la sua attività è dominata dall'ansia e

dall'insoddisfazione permanente; il suo
agire intenso ed ossessivo sfiora i tratti
caratteristici dell'azione nevrotica; egli
scivola sempre più verso un agonismo di
tipo negativo nella misura in cui si allonta-
na da se stesso e dalla realtà.
È questo il caso di tanti atleti - «bruciati»
- nei nostri tempi, ma è anche il caso di
tanti bambini che non sono ancora atleti e
che già in partenza sono bruciati da un
confronta impossibile. Fattori endogeni
ed esogeni contribuiscono notevolmente
ad un atteggiamento del genere. Non è

raro che un bambino rinunci tout-court
all'attività sportiva solo perché un po'
grasso, o anche perché ritiene l'attivjtà
sportiva specialistica e frutto di una di-
mensione sociale non idonea alla propria
vita.
Mentre per l'atleta bruciato si possono
individuare gli errori nel tipo di
allenamento, od in altri fattori, questi bambini, e
sono numerosissimi, rinunciano, sempli-
cemente, a cimentarsi.
Dal che, sotto altra considerazione, dériva
il bisogno che l'attività motoria e sportiva
siano presenti in ogni fase del processo
evolutivo.
La condotta di «accettazione» consiste
nella capacité di assumere su di sé l'ango-
scia dell'impotenza, affrontando la realtà
ed affermando contemporaneamente la

propria dignità in una reazione consape-
vole di fronte alle cose. In questo secondo
caso il bambino si cimenta ed è scar-
samente sollecitato dalle prestazioni mi-
gliori o peggiori dei suoi coetanei.
Egli tende a realizzarsi per quanto gli è
possibile, senza illusioni sul suo awenire
e perfettamente teso a vivere intensa-
mente la sua realtà.
Questa posizione genera comprensione
del dramma umano e perciô solidarietà
con l'altro uomo che vive la stessa situa-
zione, lo stesso dramma.
L'assunzione dell'angoscia, la sua atte-
nuazione nella scoperta délia propria
dignità e délia solidarietà umana, portano
all'accettazione di sé e délia realtà, e quin-
di all'agonismo positivo.
Un'accettazione che non è passiva, ma
dinamica poiché accettare i propri limiti
significa anche scoprire il proprio valore
di uomo e quindi capace di progredire,
di migliorare, di essere sempre più solida-
le e legato alla realtà umana intorno a sé.

L'agonismo positivo si configura pertanto
corne la lucida collocazione, in termini
umani, délia propria attività.
La condotta intermedia tra queste due
posizioni comporta contraddittorietà delle

azioni e alterna prese di coscienza par-
ziali con fasi di obnubilamento délia
coscienza.

Agonismo positivo e negativo, in questo
caso, si trovano copresenti nell'individuo,
senza tuttavia porsi mai corne problema.

(1) Battag/ia, Grande dizionario délia lingua italiana, vol. I,

Torino, 1961
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È questo il caso forse più diffuso a livello
di personalità non ancora perfettamente
strutturate.
Compito deU'allenatore in questo caso è
di operare in maniera taie da aiutare l'in-
dividuo ad annullare l'oscillazione verso il

polo negativo. Non si prende qui in consi-
derazione il caso, pure frequentemente
présente, délia identificazione di agoni-
smo con sport.
II rifiuto di fronte a taie ipotesi, peraltro
corrente nelle fasce meno educate, corri-
sponde all'impossibilità di ridurre lo sport
a puro e semplice gioco di parti.
Tecniche, conoscenze scientifiche, psi-
chiche, strutturali rimarrebbero lettera
morta in questo caso. Una definizione
quindi dell'agonismo sportivo potrebbe
essere la tensione interiore di un soggetto
verso la realizzazione congiunta e compléta

delle proprie potenzialità esplican-
tesi attraverso una attività costante, im-
pegnata, organica e pur sempre serena
nella piena accettazione di sé e délia real-
tà, in una concezione dinamica dell'uomo
nella storia.
La tanto spesso conclamata moralité nel-
lo sport non puö che nascere da questa si-
tuazione.
Da essa dériva la capacité di vincere o
perdere, di partecipare, di essere presenti
sempre con la propria interiore dignité.
Al contrario, l'agonismo negativo si pone
come una tensione spasmodica ed ango-
sciosa verso la ricerca di un senso di po-
tenza assoluto attraverso un'attivitè alie-
nata ed aliénante che allontana sempre
più l'individuo da se stesso e dalla realtè,
in un rapporta di chiusura verso la storia e
la sua dinamicité.
L'uomo, o molto di più il ragazzo, non ve-
de che se stesso e il limite da raggiungere,
facendosi sordo ad ogni altro tipo di solle-
citazione, ad ogni altro interesse. È il caso
di chi vivendo solo di sport perde ogni
valida concezione di esso.
Nella formulazione sopra descritta
l'agonismo positivo si delinea corne un valore
culturale, individuale e sociale, di grande
portata, che assicura all'individuo equili-
brio fisico, psichico e intellettivo, base
indispensable per la realizzazione di sé e
induce per converso alla costruzione di
una société più giusta, più progredita, più
umana.
Esso si pone anche come momenta peda-
gogico fondamentale, che implica l'edu-
cazione:

- all'impegno continuo e costante, ma
sereno

- alla ricerca profonda di se stessi

- all'autoconsapevolezza
- alla lucidité
- alla dignité
- all'interesse verso tutte le altre forme

di cultura
- al rispetto di sé e degli altri
- alla solidarietè umana
- alla responsabilité
- all'equilibrio

- all'espressione congiunta e libératrice,
sintesi di spontanéité, di raziocinio, di
tecnica e di impegno.

L'atleta, il campione, acquista in questa
concezione un valore autentico, al di fuori
di qualsiasi retorica, inequivocabilmente
positivo e socialmente utile.
Taie autenticitè non si perde d'altronde
anche quando il soggetto non diventi
campione.
L'agonismo negativo si configura invece
corne un non-valore, un falso valore che
implica:
- mancanza di equilibrio fisico, psichico

e intellettivo
- falsa coscienza di sé e degli altri
- rapporti solo strumentali con la realtè

- repulsione ad ogni altro interesse

- incomunicabiliè, autoritarismo
- dominio del più forte, del più dotato sul

più debole e meno dotato
- privilegio di chi ha potere su chi non lo

ha

- mito del superuomo con tutte le sue
conseguenze

- mito del sacrificio e dell'eroe
- mito délia vittoria e del risultato a tutti i

costi, che trasforma l'attivitè sportiva
in un'attivitè in cui la tecnica prende il

soprawento sull'uomo e lo rende
schiavo

- disadattamento esistenziale corne in¬

capacité di sentire pulsare intorno a sé
la vita e di inserirvisi

- autodistruzione nei casi limite.
Sul piano sociale è riflesso di una société
non umana, irrazionale, che rivolge contre

se stessa le sue Stesse acquisizioni,
una société fortemente autodistruttiva.
Altre, e numerose, sono le implicazioni di
questo modo di vedere. L'agonismo positivo

non è infatti corne potrebbe sembra-
re un valore intrinseco all'attivitè sportiva,
tanto da identificarsi con essa, ma è

estrinseca ad essa, nel senso di elemento
fondamentale di tutto l'agire umano ten-
dente all'ottimizzazione delle capacité
umane, capacité sportive incluse.
In questa occasione, l'agonismo positivo
assurge a valore universale, e si storicizza
ponendosi corne fattore di progresso e
di civiltè.
Quanta sopra detto dériva da esperienza
pratica e teorica dello sport e se apparen-
temente si pone corne elemento polemi-
co, sostanzialmente non lo è, in quanta
frutto di un'analisi accurata délia realtè
sportiva odierna raffrontata con la lunga
storia che lo sport ha dietro di sé.
Da ciö derivano moite conseguenze, alcu-
ne delle quali non sono solo presunte, ma
dimostrabili nel campo di attività sportive
complesse e odierne.
Appare owio che non si puö più chiedere
aN'allenatore di essere solo un tecnico,
anche quando la sua specializzazione sia
raffinata. Cosi è altrettanto evidente che
l'allenato non sia un purofascio di musco-
li e di nervi, ma una persona nella sua inte-
rezza fisica, psichica ed intellettuale.

Il rapporta pertantofra i due si fa piùcom-
plesso in quanta essi appaiono corne un
momenta e non il solo délia realtà.
L'allenatore infatti si inserisce nel più va-
sto processo dell'educazione sia quando
opera su un bambino, sia quando aliéna
un atleta di successo.
Ma ciö che più risulta non è il rapporta al-
lenatore-atleta, ma quello dell'attività
sportiva nel complesso delle attività umane.

Lo sport ha avuto e giustamente sempre
le pretesa di essere présenta in ogni cir-
costanza storica. Di questa sua caratteri-
stica non si puö dubitare.
Bisogna perö che esso sia in grado di svi-
lupparsi e perfezionarsi in consonanza
con lo sviluppo e il perfezionamento di
tutte le altre attività umane e sociali.
Solo una concezione polivalente di agoni-
smo puö realizzare un rapporta sempre
più stretto tra attività motoria e sportiva
ed altre attività umane. Solo una concezione

di questo tipo puö permettere una
evoluzione costante che renda sempre
più plausibile l'ormai non più negato
rapporta tra attività fisica, psichica, intellettuale

e sociale.
L'azione pedagogica dello sport riacqui-
sta cosi vigore, motivando computamen-
te l'attivitè di allievo e di allenatore, allar-
gando i compiti di quest'ultimo e carican-
dolo di una superiore responsabilité. Ma
anche questo rapporta avrà bisogno délia
reciproca accettazione e diventerà suc-
cessivamente dialettico fra i due e dialet-
tico fra i lore interessi personali e quelli
délia realtà all'interno.
Non è più possibile oggi pensare, anche
quando la tecnica sembra darcene la di-
mostrazione, che basti condurre l'atleta
alla vittoria.
Gli stessi allenatori che oggi seguono le
più recenti scoperte scientifiche e che
quindi regolano tutta la lore attività su
una base tecnicamente ineccepibile, da
una parte hanno superato la vecchia
concezione dell'agonismo e dall'altra, senza
confessarselo, hanno sacrificato l'agonismo

sulla base délia tecnica. Perciö la
nostra tesi non è che una pura e semplice
constatazione di una realtà in atto.
Operando perö in questo modo essi hanno

legato lo sport al progresso scientifico
che è parte importante dello sviluppo
umano, ma che non corrisponde all'interesse

délia persona.
Manca lore ancora qualcosa: l'inserimen-
to di questa attività, fra le altre, a pieno di-
ritto.
Si tratta, in fondo, di aiutare la costruzione

di personalità più complete e sicure,
capace di porsi degli obiettivi, di raggiungere

dei risultati, nella pienezza dei propri
mezzi, e in un rapporta continuo e costante,

dialettico, col resta délia realtà.
In questo senso l'awiamento alio sport
ed alla successiva pratica specialistica,
diventano fattori di maturazione ed
espressione umana, individuale e sociale.
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